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La disciplina sportiva e il gioco del poker1 

 

1.Introduzione. 2. Gioco, gara e scommessa. 3. Il poker da gioco d’azzardo a gioco lecito. 4. 
Il fenomeno associativo. 5. Le regole del gioco. 6. L’autorizzazione al gioco. 7. Verso 
l’uniformità della disciplina: le ordinanze del Consiglio di Stato nr. n. 4136/2008 e n. 
5546/2008 e le prescrizioni unitarie del Ministero dell’interno. 8. Disciplina sportiva? 

 

1. Introduzione  

 

L’aspetto originale dello sport italiano è rappresentato dall'associazionismo sportivo 
caratterizzato da un'ampia autonomia economica e normativa, poiché dotato di una 
sostanziale omogeneità di base. Infatti, si è soliti individuare nel fenomeno associativo 
l'asse portante da cui dipende la diffusione della pratica sportiva ad ogni livello. 
L’ordinamento sportivo pur essendo un ordinamento derivato di settore, come tale non 
dotato di sovranità, gode di un'ampia sfera di autonomia sotto il profilo dell'organizzazione 
e della normazione interna2.  Pertanto vanno necessariamente preservati, per la stessa 
volontà statuale da cui promanano, quei princìpi - cardine e finalità istituzionali su cui esso 
fonda. 

Tuttavia, il fatto che lo sport – a differenza di altre attività motorie (o più o meno 
tali) svolte al <<solo scopo di svago>>3 – sia caratterizzato dalla presenza di regole 
vincolanti e dalla loro provenienza da un’organizzazione stabile, tutto ciò non comporta 
che lo sport debba essere oggetto di una singola e specifica disciplina giuridica4. Infatti, lo 
sport, <<lungi dall’essere considerato come una “materia” unitariamente intesa, imputata 
a un’unica sfera soggettiva e funzionale, tanto rispetto alle attività che agli impianti ad essa 
relativi, appare rifrangersi in una varietà di elementi ordinamentali e organizzativi 
suscettivi di sussunzione sotto una pluralità di materie>> 5. 

Questa considerazione è particolarmente valida con riferimento a quelle discipline 
che sono ancora in corso di <<formazione>>. Un esempio interessante per la molteplicità 
degli aspetti che coinvolge è rappresentato dal gioco del poker. Questo tipo di gioco di carte 
già da secoli affascina non solo i patiti delle manifestazioni organizzate, ma anche i più 
riflessivi e pacati appassionati della strategia psicologica, che le regole di tale gioco 
esaltano come momento di confronto e affermazione. Per definizione il poker è considerato 
un gioco d’azzardo6 connotato da elementi di aleatorietà della vincita o della perdita e dal 

                                                             

1 Intervento al Convegno di Studi su <<La riforma del sistema sportivo: attori, istituzioni e processi>>. Atri, 
6-7 novembre 2008. 
2In tal senso F. Ruggero, Sport (Voce, dir. pubbl. e dir. priv.), in Encl. del diritto, XLIII, 1990, 65. 
3 Così P.M. Piacentini, Sport, in G. Guarino, Dizionario amministrativo, Milano, Giuffrè, 1983, 1425. 
4 B. Marchetti, Lo sport, in S. Cassese, Trattato di diritto amministrativo, Milano, Giuffrè, 2003, 926. 
5 F. Fracchia, Sport (Voce), in D. disc. pubbl., XIV, Torino, Utet, 1999, 467, E. Gizzi, Regioni e sport, in Riv. 
dir. sport., 1988, 35. 
6 È innegabile che la storia del gioco d'azzardo sia strettamente legata alla storia dell'uomo, tanto che i primi 
cenni a questa attività si riscontrano addirittura nel 3000-4000 a.C. Nella civiltà egiziana era già praticato il 
gioco dei dadi (il termine "azzardo" deriva dal francese <<hasard>>, a sua volta termine di origine araba, 
"az-zahr", che significa proprio <<dadi>>). In India, Giappone e Cina, si praticavano forti scommesse, sia al 
gioco dei dadi che alle corse dei carri. Non da meno, nella Roma imperiale, personaggi come Nerone, 
Caligola, Claudio furono certamente accaniti giocatori (oggi probabilmente classificabili come "giocatori 
patologici o compulsivi").Connaturata con il gioco d'azzardo, inoltre, pare essere la propensione per il barare, 
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fine di lucro della persona che lo esercita e come tale è vietato dalla legge (tabella dei 
giuochi proibiti, art. 110 T.U.L.P.S7) e può anche essere perseguito penalmente (art. 721 
c.p). L’idea della trasformazione del poker da fenomeno di azzardo a disciplina sportiva è 
relativamente recente. Negli ultimi tempi il poker ha ottenuto una significativa 
affermazione sul territorio nazionale. Infatti, da questo <<accattivante e strategico gioco 
delle carte>> è stato estratto il significato agonistico della vittoria in quanto tale, 
collocandolo nel contesto di naturale aggregazione del torneo.  

Questo potrebbe portare a configurare il gioco del poker come una disciplina 
sportiva giacché si sta caratterizzando dalla presenza di regole e discipline per la disputa di 
tornei di poker nei bar e nei circoli ricreativi e la formazione di queste regole proviene da 
una o più organizzazioni stabili che raggruppano le associazioni pokeristiche di base. 

 
2. Gioco, gara e scommessa 

 

Ancora oggi vi è una certa confusione da parte di alcune fonti giuridiche, e spesso da 
parte della dottrina, che <<confusero i giochi a carattere agonistico o genericamente 
competitivo con le scommesse e i giuochi d'azzardo>>, mentre invece dovrebbero essere 
assolutamente distinti, non soltanto per la loro configurazione, ma, a ben guardare, anche 
per la loro disciplina giuridica>>8. Questo soprattutto perché le voci gioco (ludus o lusus) e 
gara (certamen) sono spesso usate come sinonimi sebbene abbiano un significato 
profondamente diverso.  

<<Il gioco in senso proprio è rivolto semplicemente alla libera espressione del 
proprio estro, delle proprie energie fisiche o intellettuali, e si esercita senza che sorga 
motivo di competizione, anche quando è sottoposto ad una disciplina>>9.  

<<La gara, invece, ha in sé il presupposto della contesa, del superamento di una 
condizione naturale, di una forza avversaria>>10.  

Secondo parte della dottrina11 il gioco, in sé e per sé, indipendentemente dalla posta 
che si metta in palio, resterebbe fuori del diritto e per esso è indifferente che la legge civile 
e penale, quando parla di gioco, si riferisca unicamente al gioco interessato12. Tale tesi è 
stata originata da una separazione troppo netta operata dalla dottrina civilistica tra gioco e 
scommessa per dar giuridica rilevanza solo a quest'ultima, mentre il primo sarebbe fuori 
dell'ordinamento giuridico. Così inteso il gioco sarebbe un fenomeno giuridicamente 
irrilevante, giacché consiste sempre ed esclusivamente in un'attività rivolta al diletto, alla 
quale è estranea ogni idea di interesse in senso tecnico13. Però oltre al suo contenuto 
giocoso vi è l’altro aspetto del fenomeno che consiste nel carattere agonistico del gioco, cioè 
                                                                                                                                                                                                          

confermata dal ritrovamento di dadi appesantiti da un lato. Se il gioco dei dadi vanta la storia più lunga, nei 
secoli a noi più vicini c'è stata una notevole espansione delle modalità di gioco, a partire dalle scommesse sui 
cavalli (<<lo sport dei re>>), alle lotterie, delle quali si ha testimonianza dai secoli XVI-XVII. La roulette fu 
inventata nel XVI secolo dal filosofo Blaise Pascal, mentre le slot-machine nel 1895 da Charles Fay. 
7 R.D. 18 giugno 1931, n. 773 e smi. 
8 Così osserva U. Gualazzi, Giuochi e scommesse (Voce, parte storica) in Encl. del diritto, XIX, 1970, 30. 
9 U. Gualazzi, op. et loc. ult. cit. 
10 U. Gualazzi, op. et loc. ult. cit. 
11 L. Buttaro, Del giuoco e della scommessa, in Scialoja e Branca, Commentario del codice civile, IV. Delle 
obbligazioni, Bologna-Roma, 1959, 5, n. 1, sub art. 1933-1935.  
12 A.C. Funaioli, Il giuoco e la scommessa, in F. Vassalli, Trattato di diritto civile italiano, IX, t. 2, Torino, 
1961, 12 ss. 
13 E. Valsecchi, Giuochi e scommesse (Voce, dir. civ.), in Encl. del diritto, XIX, 1970, 50-51. 
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il modo con cui si attua; e questo è la gara. Pertanto vi può essere gioco senza gara, anche 
se la figura di gran lunga interessante è proprio la competizione. Qui sono presenti lo 
spirito giocoso e lo spirito agonistico e lo scopo è esprimere un vincitore. Vi può essere 
anche l’elemento patrimoniale, cioè la messa in palio di un posta. In quest’ipotesi 
s’introduce l’elemento utilitario che di per sé è estraneo al gioco e che costituisce il 
contenuto della scommessa (più precisamente del contratto di scommessa). Sicché i 
rapporti di contenuto patrimoniale che trovano la loro fonte nel gioco non possono essere 
scissi da questo e da questo ne consegue che anche il gioco in sé ha giuridica rilevanza14. 
Infatti, il gioco per la sua tecnica di svolgimento e per le sue regole è idoneo ad esercitare 
sulla scommessa un’influenza diretta.   

Questo assunto porta alla conclusione, accolta in dottrina, che il fenomeno ludico è 
positivamente disciplinato dall'ordinamento giuridico in una <<visione globale>>, e 
quindi anche dalla legge penale, e ciò consente di affermare che il gioco ha giuridica 
rilevanza non solo quando sia interessato (o con posta), ma anche quando sia 
disinteressato15. Infatti, ci sono giochi che a prescindere dal concorso del fine di lucro sono 
illeciti e questo non per la loro natura, ma solo per il fatto che sono vietati dalla legge o 
dall'autorità. Ad esempio, l’art. 723 c.p punisce l'esercizio in sale da giuoco o da biliardo di 
giuochi non d'azzardo, ma tuttavia vietati dall'autorità ai sensi dell'art. 110 TULPS, il quale 
al comma 1 prevede che la tabella dei giochi proibiti è predisposta ed approvata dal 
questore e vidimata dalle autorità competenti al rilascio della licenza e contiene 
l’indicazione non solo dei giochi d'azzardo (vietati) ma <<anche quelli che lo stesso 
questore ritenga di vietare nel pubblico interesse, nonché le prescrizioni ed i divieti 
specifici che ritenga di disporre>>.  

La questione del passaggio del gioco del poker da gioco d’azzardo a gioco consentito 
e da questo a gara e pertanto a disciplina sportiva, come si avrà modo di vedere, ruota 
proprio attorno all’art. 110 T.U.L.P.S, il quale distingue due diverse tipologie di giochi: da 
una parte i giochi d'azzardo, per i quali il disvalore è ritenuto in re ipsa, così come 
l'interesse pubblico al loro divieto, dall'altra i giochi che l’autorità nell’esercizio del potere 
discrezionale ad essa attributo ritenga di vietare nel pubblico interesse e per i quali dunque 
dovrà essere fornita idonea e congrua motivazione sui motivi dell'inserimento nella tabella 
dei giochi proibiti.  

Infatti, come appena notato, nel caso di giochi d'azzardo l'interesse pubblico al loro 
divieto dovrebbe essere in re ipsa 16. Si parte dal presupposto che il gioco d'azzardo, oltre a 
fomentare la cupidigia del denaro, favorirebbe l'avversione al lavoro e al risparmio, due 
valori fondamentali dal punto di vista costituzionale, e deprimerebbe la dignità della 
persona, impedendole di realizzare uno sviluppo armonico della propria personalità. 

                                                             

14 Questa è la conclusione condivisibile alla quale arriva L. Buttaro, Del giuoco e della scommessa, op. cit. 
15 G. Pioletti, Giuochi vietati (Voce), in Encl. del diritto, XIX, 1970, 69. 
16 Questo è accettabile solo ove si arrivi alla conclusione che l'interesse tenuto in considerazione dal 
legislatore del T.U.L.P.S. nell'elaborazione della norma in oggetto non è tanto, o solo, quello alla tutela della 
persona e della sua dignità, quanto quello della tutela avverso il contemporaneo probabile sviluppo di 
comportamenti criminali associati alla gestione e all'utilizzo di questi apparecchi, fenomeni che la cronaca 
purtroppo ben conosce. Altrimenti si pottebbe ravvisare una possibile incompatibilità della disposizione 
nazionale con la normativa comunitaria sulla libera circolazione dei servizi di cui all'art. 49, Trattato Ce. In 
tal senso  A. Scalcione, Giochi d'azzardo e ordine pubblico. Una questione controversa, nota a T.A.R. 
Genova Liguria, 09 Novembre 2006, n. 1489 sez. II, in Foro amm. TAR, 2007, 3, 0909D.  
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Inoltre si osserva di come molto spesso all'ambiente nel quale il gioco d'azzardo si sviluppa 
si associa la nascita di fenomeni criminali di varia portata17.  

Mentre nel secondo caso, quello di giochi presumibilmente non d'azzardo ma che 
possono essere vietati, sussiste il potere discrezionale dell’autorità amministrativa a 
vietarli; la quale, per andare esente da qualsiasi giusta censura, dovrà motivare in termini 
di interesse pubblico con riferimento all’ordine pubblico e alla sicurezza pubblica. Si badi 
però che se da un lato il legislatore nel codice penale criminalizza il gioco d’azzardo e nel 
T.U.L.P.S prevede la possibilità di vietare anche altri giochi per ragioni di ordine pubblico e 
sicurezza, dall’altro lato lo stesso legislatore incentiva la diffusione di giochi che proprio sul 
medesimo criticato meccanismo si basano. 
 

3. Il poker da gioco d’azzardo a gioco lecito 

 

Il fenomeno del gioco di carte denominato <<poker sportivo>> nasce e cerca di 
sopravvivere in questa intricata matassa. 

Com’è noto i giochi, nella loro disciplina giuridica, si sogliono tradizionalmente 
suddividere in tre grandi categorie o gruppi: quelli forniti di piena tutela giuridica, quelli 
limitatamente tutelati, e quelli vietati 18. Quindi sono considerati giochi vietati, ricorrendo i 
requisiti richiesti, sia quelli d'azzardo (art. 718-721 c.p.), sia quelli proibiti dall'autorità 
(art. 723 c.p. e art. 110 pt. T.U.L.P.S), sia quelli compiuti con apparecchi o congegni 
automatici e semiautomatici se non rispondono ai requisiti richiesti (art. 110 T.U.L.P.S).  Il 
dato comune tra essi è che <<sono considerati per il luogo in cui si svolgono, il cui ambito, 
riguardo al possibile concorso di persone, è in correlazione al grado di pericolosità del 
gioco desumibile dalla sanzione comminata>>19.  

Il poker è per definizione considerato un gioco d’azzardo. Nel gioco d'azzardo 
concorrono due elementi, l'uno di carattere oggettivo, l'aleatorietà della vincita o della 
perdita, inerente al gioco stesso, l'altro di carattere soggettivo, il fine di lucro della persona 
che lo esercita. La valutazione normativa dei due elementi del gioco d'azzardo, come 
osserva la dottrina, non è dissociabile in termini di priorità, ma è unitaria e inscindibile ed 
entrambi gli elementi concorrono in pari modo a caratterizzare il gioco d'azzardo20. 
Aleatorio è quel gioco in cui la vincita o la perdita dipende interamente dal caso sia quello 

                                                             

17 A. Scalcione, Giochi d'azzardo e ordine pubblico. Una questione controversa, op et loc. ult.cit..  
18 La prima categoria è costituita dai giuochi che addestrano al maneggio delle armi e dai giuochi sportivi, e in 
tal caso il giuoco è pienamente tutelato ed è fonte di obbligazioni giuridiche (art. 1934 c.c.), perché si ritiene 
che la società abbia interesse ad avere uomini validi o militarmente addestrati. Nella seconda rientrano tutti 
gli altri giuochi, e questi sono forniti di limitata tutela, poiché il vincitore non ha azione in giudizio per 
pretendere il pagamento della vincita, ma il perdente non può ripetere la prestazione spontaneamente 
eseguita (art. 1933 c.c.). La terza infine comprende i giuochi vietati, cioè quei giuochi che essendo 
socialmente dannosi sono repressi penalmente (art. 718-723 c.p. e art. 110 T.U.L.P.S.) per una disamina 
compiuta si v. G. Pioletti, Giuochi vietati (Voce), in Encl. del diritto, XIX, 1970, 69. 
19 G. Pioletti, Giuochi vietati (Voce), in Encl. del diritto, XIX, 1970, 31. 
20 Nota G. Pioletti, cit., che <<la ricerca volta ad individuare a quale dei due elementi il legislatore abbia 
assegnato maggiore importanza è destinata a rimanere sterile perché, premesso che non può aver rilievo il 
fatto che nella dizione della norma il fine di lucro preceda l'elemento dell'aleatorietà della vincita o della 
perdita, se è pur vero che il fine di guadagno imprime al giuoco aleatorio il suggello dell'illiceità, è altresì vero 
che nel giuoco d'interesse identico suggello è dato dal carattere aleatorio del giuoco. Infatti, nello stesso 
modo in cui un gioco, anche se aleatorio, non è d'azzardo se manca il fine di lucro, così un giuoco pur 
d'interesse non è d'azzardo se non è anche aleatorio>>.  
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in cui il caso fortuito sia notevolmente preponderante sull'abilità21. Il paradosso che già è 
stato evidenziato consiste nel fatto che oggigiorno ci troviamo innanzi a una vertiginosa 
moltiplicazione delle occasioni di gioco, dei locali adibiti alla raccolta di scommesse o alla 
vendita di tagliandi c.d. << gratta e vinci >>, tale da determinare una vera e propria 
<<abitudine>> al gioco per una fetta consistente e sempre crescente della popolazione e 
spesso si tratta di giochi, gestiti anche in regime di monopolio dallo Stato, nei quali la 
componente aleatoria, se non esclusiva, risulta essere almeno predominante22.  

Sommando i vari aspetti ora considerati si rischia di avere una serie di tasselli di un 
mosaico che rappresentano interessi spesso tra loro confliggenti e di difficile convivenza: 
infatti, se da un lato vi è l’interesse a tutelare l’ordine pubblico e la sicurezza pubblica 
(come previsto dalle citate norme del codice penale e del T.U.L.P.S.), dall’altro lato vi è 
l’interesse dello Stato di gestire o promuovere le scommesse in modo da fare cassa a 
beneficio delle finanze pubbliche e, infine, vi è il principio comunitario sulla libera 
prestazione dei servizi che è idoneo a prevalere sugli interessi ora evidenziati, ma che può 
essere derogato per ragioni di prevenzione di turbative all’ordine sociale23. Tuttavia, questa 
deroga si restringe notevolmente <<laddove le autorità di uno Stato membro (come 
l’Italia) inducano e incoraggino i consumatori a partecipare alle lotterie, ai giochi d'azzardo 
o alle scommesse affinché il pubblico erario ne benefici sul piano finanziario>> e in questi 
casi << le autorità di tale Stato non possono invocare l'ordine pubblico sociale con 
riguardo alla necessità di ridurre le occasioni di gioco>>24 per giustificare provvedimenti 
restrittivi. 

 
4. Il fenomeno associativo  

                                                             

21 <<Sicché l'aleatorietà di un giuoco non solo non può essere esclusa per l'abilità eccezionale dei singoli 
giocatori, che con particolari calcoli o speciali attitudini psicologiche riescano a prevedere con una certa 
approssimazione il giuoco dell'avversario, ma non può neanche essere esclusa quando, per avventura, 
qualche giocatore scoprendo la causa esclusiva o quasi esclusiva della vincita o della perdita, riuscisse a 
regolare il giuoco, sì da avere la fortuna in mano: per tali giocatori il giuoco, che per gli altri rimarrebbe 
aleatorio, costituirebbe artificio integrante la truffa. Similmente quei giuochi in cui la vincita o la perdita 
dipende dall'abilità individuale, non divengono aleatori solo perché vi partecipi persona inesperta, la cui 
ignoranza della tecnica del giuoco e mancanza di abilità facciano sì che per questa, ma non per la generalità 
dei giocatori, l'esito del giuoco dipenda quasi esclusivamente dal caso. Pertanto sono aleatori quei giuochi 
che «normalmente e per loro natura» dipendono dal caso senza che nulla possa l'abilità del giocatore>>, in 
tal senso G. Pioletti, cit. 
22 Così osserva con tono critico di A. Scalcione, Giochi d'azzardo e ordine pubblico. Una questione 
controversa, cit. 
23 Con le sentenze della Corte giustizia CE 24 marzo 1994, causa C-275/92, Schindler (Racc. pag. I-1039), 21 
settembre 1999, causa C-124/97, Läärä e a. (Racc. pag. I-6067), la Corte ha ammesso che le restrizioni alle 
attività di gioco possono essere giustificate da motivi imperativi di interesse generale, quali la tutela del 
consumatore e la prevenzione della frode e dell'incitazione dei cittadini ad una spesa eccessiva collegata al 
giuoco, occorre tuttavia che le restrizioni fondate su tali motivi e sulla necessità di prevenire turbative 
all'ordine sociale siano idonee a garantire la realizzazione dei detti obiettivi, nel senso che tali restrizioni 
devono contribuire a limitare le attività di scommessa in modo coerente e sistematico. Mentre nella sentenza 
<<Gambelli>> la Corte giustizia CE, sez. V, 6 novembre 2003, rileva che se anche l'obiettivo delle autorità di 
uno Stato membro fosse quello di scongiurare il rischio che concessionari di giuochi e lotterie siano soggetti 
implicati in attività criminali, lo stesso potrebbe essere perseguito con strumenti alternativi, quali il controllo 
della gestione e del bilancio delle società. 
24 Corte giustizia CE, sez. V, 6 novembre 2003, sentenza <<Gambelli>>. Sull’argomento si v. C. Campegiani e 
C. Papi, Il sistema di monopolio statale delle scommesse e la sua compatibilità con la normativa 
comunitaria in materia di libertà di stabilimento e di libera prestazione di servizi (art. 43 e 49 Ce), in Giust. 
civ., 2004, 11, 2529B e A. Scalcione, Giochi d'azzardo e ordine pubblico. Una questione controversa, op et 
loc. ult.cit.. 
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Sulla scorta di queste considerazioni il passaggio del gioco del poker da gioco 

d’azzardo a gioco lecito e poi verso la figura della disciplina sportiva può risultare molto 
più agevole.  

Come si è avuto modo di notare l'asse portante da cui dipende la diffusione della 
pratica sportiva ad ogni livello si individua nel fenomeno associativo e nelle regole che tali 
organizzazioni dettano. Proprio attorno alla questione sulla natura giuridica delle 
federazioni25, laddove parte della dottrina propendeva per la natura pubblicistica26 e altra 
parte invece per la natura privatistica, si formò la consapevolezza della maggiore validità 
della la tesi<<privatistica>> delle federazioni, osservando al riguardo come l'unica strada 
per concepire l'ordinamento sportivo come <<vero e proprio ordinamento di formazione 
spontanea>> fosse il suo collegamento con l'ordinamento generale, attuato attraverso il 
dettato costituzionale del riconoscimento dell'associazionismo (art. 18 cost.), incentrato 
sulla libertà di autogoverno e caratterizzato dalla sottrazione ad ingerenze statale27. Infatti, 
l’attuale normativa - il d.lgs. 23 luglio 1999, n. 242 sul riordino del Comitato olimpico 
nazionale italiano - ha colto questa indicazione attribuendo espressamente alle federazioni 
sportive nazionali (non più incluse tra gli organi del C.O.N.I., art. 6), la natura di 
associazioni con personalità giuridica di diritto privato, che non perseguono fini di lucro e 
che sono disciplinate, per quanto non espressamente previsto nel decreto stesso, dal codice 
civile e dalle disposizioni di attuazione del medesimo (art. 13, co. 2) 28. 

Il fenomeno del poker sportivo nasce in forma spontanea e si sviluppa dal basso, 
cioè proviene dalla base, con la creazione di associazioni territoriali del gioco del poker le 

                                                             

25 Si v. S. Cassese, Sulla natura giuridica delle federazioni sportive e sull'applicazione ad esse della 
disciplina del «parastato», in Riv. dir. sport., 1979, 117 ss.; e G. Morbidelli , Gli enti dell'ordinamento 
sportivo, in Dir. amm., 1993, 303 ss. 
26 Osserva G. Vidiri (Organizzazione dell'attività agonistica, autonomia dell'ordinamento sportivo e d.l. n. 
220 del 2003, in Giust. civ., 2003, 11, 509 e ss) che <<la natura pubblicistica alle federazioni, facendo leva 
soprattutto sulla dizione dell'art. 5, comma 1, l. 16 febbraio 1942, n. 426, (che qualificava le federazioni come 
«organi del comitato olimpico nazionale italiano»), e osservando al riguardo che esse oltre ad attuare le 
finalità (anche quelle internazionali) del Coni erano assoggettate da quest'ultimo ente a numerosi controlli 
(approvazione dei bilanci, dello statuto e dei regolamenti interni con possibilità di scioglimento degli organi 
amministrativi e nomina dei commissari straordinari); si avvalevano del personale del Coni, inquadrato in un 
rapporto di pubblico impiego; avevano, a seguito dell'entrata in vigore della l. n. 91, cit., il potere (prima 
spettante al Coni ) di affiliare le società, con conseguente ammissione all'ordinamento sportivo (art. 10), e di 
effettuare controlli sulle suddette società (art. 12, comma 1), nonché di emettere regolamenti destinati ad 
assumere rilevanza nell'ordinamento giuridico generale; erano, infine, incluse nella tabella b allegata alla l. 
29 ottobre 1984 n. 270, istitutiva del sistema di tesoreria unica per enti ed organismi pubblici>>. 
27 G. Vidiri, op. et. loc. ult. cit. 
28 Il d.lgs. 23 luglio 1999, n. 242 sul riordino del Comitato olimpico nazionale italiano – C.O.N.I., all’art. 15 si 
prevede che <<le federazioni sportive nazionali e le discipline sportive associate hanno natura di 
associazione con personalità giuridica di diritto privato. Esse non perseguono fini di lucro e sono soggette, 
per quanto non espressamente previsto nel presente decreto, alla disciplina del codice civile e delle relative 
disposizioni di attuazione>> e all’art. 16 prevede che <<le federazioni sportive nazionali e le discipline 
sportive associate sono rette da norme statutarie e regolamentari sulla base del principio di democrazia 
interna, del principio di partecipazione all'attività sportiva da parte di chiunque in condizioni di parità e in 
armonia con l'ordinamento sportivo nazionale ed internazionale>>. Ai sensi del citato art. 15 le federazioni 
sportive nazionali e le discipline sportive associate devono essere riconosciute, ai fini sportivi, dal Consiglio 
nazionale e poi, ottenuto il riconoscimento da parte del Consiglio federale, posso aspirare ad ottenere il 
riconoscimento della personalità giuridica di diritto privato a norma del D.P.R. 10 febbraio 2000, n. 361. Per 
gli sport <nuovi>> si applica la procedura di riconoscimento contenuta nel Regolamento del CONI sui 
riconoscimenti ai fini sportivi delle discipline sportive associate e delle Federazioni sportive nazionali che è in 
vigore dal giugno 2003. 
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quali poi aderiscono alle varie federazioni che si formano a  livello nazionale. Dai dati 
raccolti, in questo momento vi sono diverse federazioni che promuovono il poker sportivo. 
Nell’arco di poco tempo sono diventate ben quattro.  Nell'ordine di creazione vi è la FIPOS 
- Federazione italiana poker sportivo, Italian Rounders/FEIPS - Federazione italiana poker 
sportivo, FIGP – Federazione italiana gioco poker e FITH - Federazione Italiana Texas 
Hold'Em. Successivamente FIGP e FITH, si sono riunite in FISP - Federazione Italiana 
Sport Poker29. Queste Federazioni hanno lo scopo di promuovere i tornei e a tal fine 
predispongono le <<regole del gioco>>. I tornei devono essere preventivamente 
autorizzati dalle questure ai sensi dell’art. 110 T.U.L.P.S. 

È intuibile che lo scopo di queste federazioni sia ottenere il riconoscimento in sede 
del C.O.N.I. e degli organi a ciò preposti dello status di disciplina sportiva associata al pari, 
ad esempio, della disciplina della dama, del bridge, del biliardo e degli scacchi30.  

 

5. Le regole del gioco 

                                                             

29 Il <<censimento>> delle federazioni è frutto di una ricerca effettuata sulla rete e non ha carattere tassativo 
o ufficiale, ma meramente ricognitivo. Riassumendo, al momento esistono quattro federazioni: FIGP conta 
circa 150 circoli e 10.000 tesserati, Italian Rounders/FEIPS 150 circoli e 14.000 tesserati, FITH circa 100 
circoli e 7.000 tesserati e FIPOS circa 40 circoli e 3.000 tesserati. È presente infine l'Associazione Sportiva 
Dilettantistica PokerPro di Bolzano la quale, pur non essendo una Federazione vera e propria si occupa in via 
principale di fornire a tutti i Circoli e Sale da Poker Sportivo ad essa aderenti, senza distinguere la 
Federazione di appartenenza, la formazione necessaria per lo svolgimento corretto del torneo di poker 
sportivo, oltre ad un servizio informativo periodico sull'evolversi della normativa specifica. Importante 
compito di tutte le Federazioni e dell'Associazione PokerPro è la formazione non solo dei croupiers (che nel 
poker sono chiamati "dealer"), ma soprattutto dei direttori di torneo e degli organizzatori del torneo, che 
debbono districarsi in una normativa tutt'altro che semplice ed in costante evoluzione. Fonte: 
http://it.wikipedia.org/wiki/Poker_sportivo. 
30 Attualmente le discipline sportive associate e rappresentate dalle Federazioni sono le seguenti: 
Federazione Arrampicata Sportiva Italiana (FASI), Federazione Italiana Biliardo Sportivo (FIBiS), 
Federazione Italiana Sport Bowling (FISB), Federazione Italiana Gioco Bridge (FIGB), Federazione Cricket 
Italiana (FCrI), Federazione Italiana Dama (FID), Federazione Italiana Giochi e Sport Tradizionali (FIGEST), 
Federazione Itailana Sport Orientamento (FISO), Federazione Italiana Palla Tamburello (FIPT), Federazione 
Italiana Pallapugno (FIPAP), Federazione Scacchistica Italiana (FSI), Federazione Italiana Canottaggio 
Sedile Fisso (FICSF), Federazione Italiana Wushu-Kung Fu (FIWuK), Federazione Italiana Kickboxing 
(FIKB), Federazione Italiana Twirling (FITw), Federazione Italiana Turismo Equestre Trec - Ante 
(FITETREC-ANTE).  

Invece Le Federazioni Sportive riconosciute dal CONI sono 45:  Aero Club d'Italia (AeCI); 
Automobile Club d'Italia (ACI), Federazione Italiana Atletica Leggera (FIDAL); Federazione Italiana 
Badminton (FIBa); Federazione Italiana Baseball Softball (FIBS); Federazione Italiana Bocce (FIB); 
Federazione Italiana Danza Sportiva (FIDS); Federazione Italiana Discipline Armi Sportive da Caccia 
(FIDASC);Federazione Italiana Giuoco Calcio (FIGC); Federazione Italiana Canoa Kayak (FICK); 
Federazione Italiana Canottaggio (FIC); Federazione Ciclistica Italiana (FCI); Federazione Italiana 
Cronometristi (FICr), Federazione Ginnastica d'Italia (FGdI); Federazione Italiana Golf (FIG); Federazione 
Italiana Giuoco Handball (FIGH); Federazione Italiana Giuoco Squash (FIGS); Federazione Italiana Hockey 
(FIH); Federazione Italiana Hockey E Pattinaggio (FIHP); Federazione Italiana Judo Lotta Karate Arti 
Marziali (FIJLKAM), Federazione Medico Sportiva Italiana (FMSI); Federazione Motociclistica Italiana 
(FMI); Federazione Italiana Motonautica (FIM); Federazione Italiana Nuoto (FIN); Federazione Italiana 
Pallacanestro (FIP); Federazione Italiana Pallavolo (FIPAV); Federazione Italiana Pentathlon Moderno 
(FIPM); Federazione Italiana Pesca Sportiva E Attività Subacquee (FIPSAS); Federazione Italiana Pesistica E 
Cultura Fisica (FIPCF); Federazione Pugilistica Italiana (FPI); Federazione Italiana Rugby (FIR); 
Federazione Italiana Scherma (FIS); Federazione Italiana Sci Nautico (FISN); Federazione Italiana Sport del 
Ghiaccio (FISG); Comitato Italiano Paralimpico (CIP); Federazione Italiana Sport Equestri (FISE); 
Federazione Italiana Sport Invernali (FISI); Federazione Italiana Taekwondo (FITA); Federazione Italiana 
Tennis (FIT); Federazione Italiana Tennistavolo (FITET); Unione Italiana Tiro a Segno (UITS); Federazione 
Italiana Tiro a Volo (FITAV); Federazione Italiana Tiro con L'arco (FITARCO); Federazione Italiana 
Triathlon (FITRI); Federazione Italiana Vela (FIV). 
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Prima di analizzare la disciplina autorizzatoria è necessario individuare esattamente 
quale sia il contenuto del gioco e quali aspetti lo distinguono dall’azzardo. 

Si parte dalla definizione del poker in generale, considerato d’azzardo31. Il poker è 
un gioco di carte, che comporta un elemento tattico-strategico e una componente aleatoria, 
nel quale i partecipanti si contendono un montepremi posto al centro del tavolo che viene 
assegnato al giocatore che realizza la migliore combinazione di carte o riesce ad indurre gli 
avversari a <<ritirarsi>> (passare) dal gioco prima della sua conclusione. Esso si basa 
essenzialmente su una serie di attività psicologiche quali bluff, rilancio ed altro, ed è 
caratterizzato dall'alea32. Il fatto che nello svolgimento della partita intervenga una 
componente aleatoria non ne fa direttamente un gioco di fortuna in senso proprio. 
L'impiego del denaro come strumento tattico è idoneo a renderlo un gioco d'azzardo. 
Anche se l'abilità del giocatore, sia essa tattica, strategica o psicologica, prevale sul fattore 
fortuna nel determinare il successo nel gioco. 

Invece in una partita di <<poker sportivo>>, denominato Poker Texas Hold’em, si 
gioca per conquistare, in un tempo prestabilito, il maggior numero di fiches agli avversari: 
alla fine della partita risulterà una classifica che vedrà al primo posto colui che avrà 
conquistato più fiches, al secondo colui che ne avrà di meno del primo e così via. Lo scopo 
del gioco è riuscire ad accumulare tutti i gettoni in gioco. È eliminato il giocatore che vede 
ridotti a zero i propri gettoni (senza riacquistarne altri, nei tornei dove ciò è ammesso). In 
tal modo tutti i contendenti sono posti nelle medesime condizioni di partenza, con eguali 
fiches a disposizione, con eguali regole da rispettare, ed eguali condizioni ambientali a cui 
adattarsi garantite dal sorteggio del posto e del tavolo. Invece nel poker tradizionale 
capitano giocatori che una volta entrati in possesso del denaro di altri giocatori difendono 
la propria vincita (in un gergo pokeristico << si chiudono>> ) fino al termine della partita, 
non dando modo agli avversari di recuperare. Pertanto, proprio al fine di eliminare 
l’elemento dell’azzardo nel poker sportivo la circolazione del denaro è eliminata (cioè non 
ammessa), perché lo scopo del gioco non è l’accaparramento di soldi, in quanto tale, ma la 
conquista delle fiches del proprio avversario, per poterlo eliminare e proseguire nella 
competizione. L’esito della vittoria finale è renumerato con un punteggio valevole per la 
graduatoria nazionale dei giocatori di poker sportivo e con un premio in natura il cui 
pregio, a seconda dell’affluenza del torneo, può suscitare anche un obiettivo interesse e 
stimolo, benché sempre secondario rispetto al pregio della vittoria in sé. Un altro aspetto 
fondamentale che differenzia sostanzialmente il poker sportivo da quello tradizionale è 
consentire a tutti le medesime chances di vittoria. Nel poker sportivo tutti i giocatori 
dispongono del medesimo quantitativo di fiches. A differenza del poker tradizionale, non 
esistono condizionamenti estranei al gioco stesso determinati dalla disponibilità 
economica dei giocatori. In tal modo il gioco è equilibrato e la gara dovrebbe essere 
<<certamente più combattuta, e sportivamente parlando, più affascinante>>. Il gioco del 
poker sportivo ripropone all’attenzione di tutti i giocatori che amano la tecnica di questo 

                                                             

31 Il gioco del poker praticato con gli apparecchi elettronici così come quello praticato col mezzo delle carte è 
gioco d’azzardo (cfr. Cass. Pen. sez. III, 29 novembrec1985, n. 11670, sez. III, 03 gennaio 1986, n. 32; sez. III, 
20 febbraio 1986, n. 1558; sez. III, 21 agosto 1986, n. 8455; sez. III, 12 gennaio 1987, n. 215). 
32 Si v. ad es. Cass. pen. , sez. IV. , 13 dicembre 2005, n. 2902. 
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gioco la possibilità di giocarlo liberatamene seguendo scrupolosamente le regole imposte 
dal regolamento.  

L’operazione di passaggio da gioco d’azzardo a disciplina sportiva consiste nel 
depurare il gioco del poker dagli elementi dell’azzardo e in tal modo creare una disciplina 
regolamentata da un organo (le c.d. federazioni). In assenza di una normativa o di una 
regolamentazione uniforme o almeno uniformi linee direttive del Ministero degli interni, 
sino ad ora ed in attesa di linee guida da parte del Ministero, la citata operazione è stata 
fatta sulla scorta delle indicazioni della giurisprudenza penale, della normativa in vigore in 
materia di giochi a distanza, sulla base di autorizzazioni rilasciate dalle questure territoriali 
ai sensi dell’art. 110 T.U.L.P.S e sulla base di alcune importanti sentenze del giudice 
amministrativo. 

La giurisprudenza penale33 prevede che  <<il presupposto di liceità … è la 
prevalenza degli elementi di abilità e di trattenimento sull'aleatorietà>>34  e con 
riferimento al poker a video stabilisce che <<in tema di gioco d'azzardo, il fine di lucro non 
può essere ritenuto esistente solo perché l'apparecchio automatico riproduca un gioco 
vietato, ma deve essere valutato considerando anche l'entità della posta, la durata delle 
partite, la possibile ripetizione di queste ed il tipo di premi erogabili, in denaro o in 
natura>>. 

La normativa in materia di giochi di abilità a distanza (c.d. on – line) - la quale, 
considerata la medesima ratio, potrebbe trovare applicazione in via semplicemente 
analogica per il poker dal vivo (c.d. live) - all’art. 38, lett. b, del d.l. 4 luglio 2006, n. 223 
conv., con modific. in l.  4 agosto 2006, n. 248 e successivamente mod. dall’art.  1, co. 93, 
l.f.  27 dicembre 2006, n. 296 (laddove disciplina il contrasto alla diffusione del gioco 
irregolare ed illegale, l'evasione e l'elusione fiscale nel settore del gioco, nonché assicura la 
tutela del giocatore) dispone la necessità di regolamentare <<giochi di abilità a distanza 
con vincita in denaro, nei quali il risultato dipende, in misura prevalente rispetto 
all'elemento aleatorio, dall'abilità dei giocatori>> e così, in presenza dei requisiti indicati, 
permetterebbe  l’espletamento del gioco del poker sportivo. Inoltre, sempre per analogia 
potrebbe trovare applicazione il D.M. economia e finanze del 17 settembre 2007 recante il 
regolamento per la disciplina dei giochi di abilità a distanza con vincita in denaro, in 
particolare nella parte in cui permette lo svolgimento di tornei on-line (art. 6, co. 1) e 
regolamenta i sistemi di pagamento (art. 7). 

 
6. L’autorizzazione al gioco  

 

L’art. 110 T.U.L.P.S., come già notato, prevede che la tabella dei giochi proibiti è 
predisposta e approvata dal questore e vidimata dalle autorità competenti al rilascio della 
licenza e contiene l’indicazione non solo dei giochi d'azzardo (vietati) ma <<anche quelli 
che lo stesso questore ritenga di vietare nel pubblico interesse, nonché le prescrizioni ed i 
divieti specifici che ritenga di disporre>>. In questo secondo caso il potere decisionale è 
rimesso alla discrezionalità dell’autorità competente. Pertanto <<l'accertare se in un 
determinato gioco la vincita o la perdita sia interamente o quasi interamente aleatoria>> 

                                                             

33 Cass. pen. , sez. III, 19 febbraio 2008, n. 9988; Cass. pen., sez. fer., 2 agosto 2007, n. 33253; Cass. pen., 
sez. III, 2 marzo 2000, n. 1009. 
34 Cass. pen. , sez. III, 18 ottobre 2007, n. 44284. 
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diventa <<un’ indagine di fatto da eseguirsi caso per caso, tenendo conto delle regole e 
delle combinazioni del giuoco stesso e avendo presente che anche un giuoco non aleatorio 
nella sua forma ordinaria può divenire tale qualora venga modificato sì da rendere il 
fortuito causa esclusiva o notevolmente prevalente della vincita o della perdita>>35.  

L’esercizio del potere discrezionale ad opera di organi diversi per la loro 
dislocazione sul territorio nazionale può avvenire in modo differente o addirittura 
contrastante. Infatti, alcune questure (di Bari e di Trento) e la  Provincia Autonoma di 
Trento hanno permesso l’organizzazione di tornei di gioco Poker Texas Hold’em, mentre 
altre, come quella di Campobasso lo hanno vietato. Da qui nasce la disputa sulla difformità 
delle autorizzazioni in casi simili. Questione che ha investito il Tar Molise Campobasso36, 
poi il Consiglio di Stato il quale con un’ordinanza <<propulsiva>> 37 ha imposto al 
Ministero dell’interno di adottare una posizione chiara ed univoca sulle prescrizioni da 
seguire nell’organizzazione di tornei di gioco Poker Texas Hold’em e successivamente ha 
annullato l’ordinanza del giudice di primo grado38. 

La Provincia Autonoma di Trento è stata la prima Provincia italiana ad aver preso 
una posizione chiara nei confronti del poker sportivo. Con decreto del Presidente della 
Provincia n. 9 dell’ 11 febbraio 200839 è stata approvata, ai sensi e per gli effetti dell'art. 110 
T.U.L.P.S., dell'art. 13, comma 3, della L.P. 14 luglio 2000, n. 9 e dell'art. 12 del 
Regolamento di esecuzione emanato con D.P.G.P. 21-72/Leg. dd. 14 giugno 2001, la nuova 
tabella dei giochi proibiti40. Nella tabella è consentita l'organizzazione di <<tornei di poker 
sportivo>> alle seguenti condizioni, determinate dal Comitato Provinciale per l'Ordine e la 
Sicurezza Pubblica41: la quota di iscrizione deve essere pretederminata e non deve essere 
superiore a 50,00 euro; la quota di partecipazione alle spese non deve essere superiore al 
10% della quota di iscrizione; i proventi del gioco devono essere prestabiliti, costituiti solo 
dalle quote di iscrizione e destinati esclusivamente all'acquisto di premi; il montepremi 
deve essere costituito dalle quote di iscrizione; sono vietati premi in denaro; è vietato 
incrementare la raccolta del denaro ad esempio con acquisto di ulteriori fiches; la perdita 
non deve essere aleatoria, nel senso che ciascun socio-giocatore deve preventivamente 
conoscere con esattezza cosa può vincere o perdere.  

Inoltre torna utile il parere del Dipartimento della Pubblica Sicurezza, Ufficio per 
l’Amministrazione Generale - Ufficio per gli Affari della polizia Amministrativa e Sociale, 
nr. 557/PAS.531.10089.A(7) dell’1 febbraio 2007 in base al quale qualora sia previsto il 
meccanismo, dove solo una parte della somma incassata – vale a dire la quota di iscrizione 
– è prestabilita e verosimilmente destinata all’acquisto dei premi finali, mentre la restante 
parte (determinata dal re-buy 42e dall’add-one43) non solo non è predeterminabile ma è 

                                                             

35 G. Pioletti, Giuochi vietati (Voce), in Encl. del diritto, XIX, 1970, 70-71. 
36 Ordinanza 21 maggio 2008, n. 128. 
37 Ordinanza 29 luglio 2008, n. 4136.  
38 Ordinanza 21 ottobre 2008, n. 5548. 
39 Pubblicato sul B.U.R. n. 8 di data 19 febbraio 2008. 
40 Essa sostituisce la tabella dei giochi proibiti approvata con decreto del Presidente della Giunta Provinciale 
n. 189 di data 12 luglio 2001. 
41 Verbale di riunione dell'11 settembre 2007. 
42 Significa che durante la prima ora di gioco, ogni giocatore ha la possibilità di acquisire una completa dote 
1500 fiches chiamata re-buy al costo della metà della quota di iscrizione per le volte che il Direttore di Gara 
deciderà (può variare da una a infinito) e tale richiesta il giocatore lo potrà fare solamente se in possesso al 
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esplicitamente definita dall’andamento del gioco, tale tipo gioco è vietato, poiché di fatto 
crea vantaggi economicamente apprezzabili direttamente collegati allo svolgimento del 
gioco stesso e tutt’altro che insignificanti. 
 

7. Verso l’uniformità della disciplina: le ordinanze del Consiglio di Stato 

nr. n. 4136/2008 e n. 5546/2008 e le prescrizioni unitarie del Ministero 

dell’interno 

 
Le Questure delle diverse Province hanno assunto posizioni divergenti in ordine alla 

liceità del gioco denominato poker Texas Hold'em, alcune vietandolo, altre autorizzandolo 
con prescrizioni diverse o maggiormente restrittive. Questo ha ingenerato un problema di 
uniformità e parità di trattamento. Il caso è stato sollevato a seguito che la Questura di 
Campobasso ha vietato ai sensi dell’art. 110 T.U.L.P.S  il gioco del poker sportivo Texas 

Hold’em . Avverso tale provvedimento è stato presentato ricorso avanti al TAR Molise - 
Campobasso con contestuale richiesta di sospensione della tabella dei giochi proibiti.  

Il giudice amministrativo di primo grado con ordinanza 21 maggio 2008, n. 128 ha 
negato la sospensiva per due ordini di motivi: uno estrinseco e l’altro intrinseco. 

In ordine al primo motivo il giudice nota l’assenza di una normativa specifica in 
materia di poker sportivo c.d. live ovvero in materia di poker giocato dal vivo in sede di 
tornei. Infatti, nega la possibilità di poter applicare per analogia la già citata normativa44 
sul poker on-line, cioè a distanza, e non accetta di interpretarla estensivamente, visto 
l’espresso riferimento della normativa ai soli giochi di abilità a distanza. 

L’altro aspetto, intrinseco, consiste nella valutazione del disciplinare del torneo che 
ad avviso del giudice conterrebbe degli elementi dell’azzardo, poiché non è prevista alcuna 
limitazione al numero di tornei da organizzare nel corso del mese; vi sarebbe inoltre la 
prevalenza dell’alea rispetto all’abilità del giocatore e, infine, si individuerebbe pure il fine 
di lucro, poiché le quote di iscrizione ai tornei sono utilizzate per l’acquisto di premi aventi 
rilevanza economica, da assegnare ai vincitori45.  

Sulla base di queste motivazioni il giudice ha ritenuto in concreto sussistente 
l’interesse pubblico di cui all’art. 110 del T.U.L.P.S. volto a tutelare i singoli in presenza di 
un pericolo di depauperamento del patrimonio personale generato dalla partecipazione ai 
tornei di Texas Hold’em.  

Della questione è stato investito il Consiglio di Stato, il quale con ordinanza 29 
luglio 2008, n. 4136, ha evidenziato l’inspiegabile <<disparità di trattamento>> a seguito 
                                                                                                                                                                                                          

momento della richiesta di un massimo di 1500 fiches o al di sotto di tale dote , (anche se rimane 
completamente senza), ciò non e' obbligatorio. 
43 Si prevede che al termine della prima della gara ora vi è una sosta ci sarà una sosta e in tale occasione i 
giocatori possono acquisire se vogliono una dote (chiamata add-one) al costo della metà della quota di 
iscrizione pari a 2500 fiches e tale richiesta la possono fare tutti senza limiti di fiches in possesso in quel 
momento. 
44 L’art. 38, lett. b, del d.l. 4 luglio 2006, n. 223 conv., con modific. in l.  4 agosto 2006, n. 248 e 
successivamente mod. dall’art.  1, co. 93, l.f.  27 dicembre 2006, n. 296. 
45 Si consideri che secondo la Cass. pen. , sez. fer., 2 agosto 2007, n. 33253: <<In tema di gioco d'azzardo, il 
fine di lucro sussiste anche quando la posta ha un valore minimo: va escluso invece quando tale valore sia del 
tutto irrilevante>> e nella fattispecie la Corte ha giudicato ragionevole la motivazione del giudice di merito 
che aveva ritenuto costituire lucro apprezzabile un guadagno di 15 euro conseguito attraverso il gioco del 
videopoker. 
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di posizioni divergenti delle Questure e ha imposto al Ministero dell’interno di adottare 
una posizione chiara ed univoca sulle prescrizioni da seguire nell’organizzazione di tornei 
di gioco Poker Texas Hold’em richiedendo allo stesso Ministero dell’interno <<una 
dettagliata relazione nella quale dia conto della situazione esistente sul territorio 
nazionale>> ed ordinando al Ministero di assumere <<una posizione unica a livello 
centrale>> assegnando per tale incombente un termine di 60 giorni. 
 Successivamente allo scadere dei sessanta giorni il Consiglio di Stato con ordinanza 
21 ottobre 2008, n. 5548 ha ritenuto di annullare l’ordinanza di primo grado ravvisando 
una disparità di trattamento rispetto a casi simili, cioè di tornei ammessi da altre Questure, 
e pertanto con l’annullamento ha permesso lo svolgimento dei tornei. 

Si profila un epilogo positivo per il gioco del poker sportivo, il quale, in sostanza, 
dovrebbe essere ammesso con la previsione di una quota massima di partecipazione e con 
il divieto di poter riacquistare le poste (sistema add-one and re-buy). 

I fattori che indubbiamente hanno influito quest’epilogo sono le disposizioni sui 
poker on-line e l’interesse dello Stato di incentivare le varie forme di gioco al fine di 
incrementare le proprie casse. Infatti, se in un primo momento la giurisprudenza 
considerava che se il gioco del poker praticato con gli apparecchi elettronici fosse praticato 
allo stesso modo di quello praticato col mezzo delle carte in live, cioè dal vivo, sarebbe da 
considerarlo gioco d’azzardo, successivamente, con la regolamentazione del gioco on line, 
cioè a distanza, con il citato D.M. economia e finanze del 17 settembre 2007, detto tipo di 
gioco è divenuto lecito. 

È chiaro che tutto ciò porta a riconsiderare l’interesse pubblico dell’art. 110 
T.U.L.P.S e pertanto il rapporto che si viene a creare tra l’ordine pubblico e l’azzardo, tra 
l’ordine pubblico e le politiche legislative di incentivazione e tra l’ordine pubblico e le 
politiche comunitarie sulla libertà di prestazioni di servizi e movimentazioni di capitali46. 
Si può dire che il bilanciamento di questi fattori sia idoneo a riconfigurare l’interesse 
pubblico dell’art. 110 T.U.L.P.S nel senso che assume minore rilevanza la tutela della 
persona e della sua dignità e si considera essenzialmente l’aspetto della sicurezza pubblica 
al fine di prevenire lo sviluppo o il proliferare di fenomeni legati a comportamenti 
criminali. Interesse che per certi versi è destinato a rafforzarsi. Sicuramente è molto più 
facile regolamentare e controllare il fenomeno dei giochi a distanza che quelli dal vivo, 
poiché, appunto, manca del tutto il fattore umano e non vi è alcun raggruppamento di 
persone. 
 

8. Disciplina sportiva? 

 

Il passo successivo, una volta consolidata la liceità del gioco, potrebbe essere quello 
di ottenere il riconoscimento dello status di disciplina sportiva. L’art. 5, co. 2, lett. c) del 
d.lgs. n. 242/1999 prevede che il Consiglio nazionale, delibera in ordine ai provvedimenti 
di riconoscimento, ai fini sportivi, delle federazioni sportive nazionali, delle società ed 
associazioni sportive, degli enti di promozione sportiva, delle associazioni benemerite e di 
altre discipline sportive associate al C.O.N.I. e alle federazioni, sulla base dei requisiti 
                                                             

46 Per un approfondimento di questo aspetto si rinvia ad A. Scalcione, Giochi d'azzardo e ordine pubblico. 
Una questione controversa, cit. 
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fissati dallo statuto, tenendo conto a tal fine anche della rappresentanza e del carattere 
olimpico dello sport, dell'eventuale riconoscimento del Comitato Olimpico Internazionale - 
CIO e della tradizione sportiva della disciplina. Inoltre il regolamento delle discipline 
sportive associate del C.O.N.I., approvato dal Consiglio nazionale nella seduta del 31 
ottobre 2000, prevede l’Osservatorio delle nuove discipline sportive con il compito 
conoscitivo e istruttorio e all’art. 3 rubricato <<classificazione di riconoscimento>> 
dispone che le discipline sportive riconosciute possono essere associate al C.O.N.I. oppure 
alle Federazioni sportive nazionali. Prescrive che la disciplina sportiva è associata al 
C.O.N.I. se organizza uno sport che non sia in alcun modo riconducibile agli sport già 
regolamentati dalle Federazioni sportive nazionali o dalle discipline sportive associate.  
Mentre, la disciplina sportiva è associata a una Federazione sportiva nazionale se: esiste 
affinità tecnico-sportiva con la Federazione sportiva nazionale; ne ha ottenuto, tramite 
deliberazione del Consiglio federale della Federazione sportiva nazionale, il relativo parere 
favorevole; la disciplina sportiva svolge attività di rilevanza distinta da quella svolta dalla 
Federazione sportiva nazionale affine; non ha come riferimento la stessa Federazione 
internazionale della Federazione sportiva nazionale affine; l'attività non è regolamentata 
dalle Federazioni sportive nazionali, né è omologata al settore federale. Il comma 4 del 
citato art. 3, prevedendo un'ipotesi ulteriore e a sé stante, dispone che la disciplina sportiva 
<<è, comunque, associata al C.O.N.I. nel momento in cui si costituisce la Federazione 
Internazionale di riferimento>> (oltre alle ipotesi in cui la Federazione internazionale di 
riferimento sia riconosciuta dal GAISF e/o dal CIO e la disciplina sia inserita nel 
programma dei Giochi olimpici). 

In sostanza, si potrebbe dire che una disciplina sportiva assume tale connotato nel 
momento in cui è previsto il riconoscimento del soggetto che garantisce l’ordinamento 
giuridico di detta disciplina sportiva. 

La questione che riguarda il merito della vicenda è se il poker sportivo possegga i 
connotati di una disciplina sportiva.  Abbiamo già notato come altri giochi di carte, il 
bridge, e altri giochi d’intelletto, la dama e gli scacchi, e giochi di abilità, come il biliardo, 
hanno ottenuto lo status di discipline sportive associate attraverso il riconoscimento delle 
rispettive Federazioni. Pertanto, una volta definitivamente superato l’ostacolo dei 
connotati dell’azzardo e superate le questioni amministrative spesso ostative allo 
svolgimento dei tornei, non si vede la ragione di non poter attribuire al poker lo status di 
disciplina sportiva. Chiaro è che lo spirito del poker sportivo debba essere conforme allo 
spirito della Carta Europea dello Sport47, laddove ci insegna che <<per sport si intende 
qualsiasi forma di attività fisica che, attraverso una partecipazione organizzata o non, 
abbia per obiettivo l’espressione o il miglioramento della condizione fisica e psichica, lo 
sviluppo delle relazioni sociali o l’ottenimento di risultati in competizioni di tutti i livelli>>. 
Ancora maggiore attenzione dovrà essere posta sulla tutela della persona e della sua 

                                                             

47 La Carta è stata approvata dai Ministri europei per lo Sport, riuniti a Rodi per la loro 7° Conferenza (13-15 
maggio 1992) con le Risoluzioni n. 1/92 e 2/92. Essa riprende ed amplia i princìpi della <<Carta Europea 
dello Sport per Tutti>> approvata nel 1975 a Bruxelles, che furono poi recepiti nella <<Carta Internazionale 
per l’Educazione Fisica e lo Sport>> adottata dalla Conferenza Generale dell’Unesco nel 1978 a Parigi. Il 24 
settembre 1992 il Comitato dei Ministri ha adottato la Raccomandazione R(92)13 agli Stati membri con la 
quale il Consiglio d’Europa raccomanda ai Governi di tener conto dei princìpi contenuti nella Carta per la 
definizione delle norme legislative e delle politiche nazionali sullo sport.  
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dignità e in nessun modo si dovrà fomentare la cupidigia del denaro e tanto meno favorire 
l'avversione al lavoro e al risparmio, in particolare tra i giovani. 
 
 

 

 


